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Cavalese 1998 

Campo estivo dell’Oratorio

17 Agosto- 28 Agosto

Sussidio di…………………………………………………………..

Dal Vangelo di Matteo (10,1-15)

1Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità.

2I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, 3Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo di Alfeo e Taddeo, 4Simone il Cananeo e Giuda l'Iscariota, che poi lo tradì. 5Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; 6rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. 7E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. 8Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 9Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, 10né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l'operaio ha diritto al suo nutrimento. 11In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. 12Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. 13Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi. 14Se qualcuno poi non vi accoglierà e non darà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dai vostri piedi. 15In verità vi dico, nel giorno del giudizio il paese di Sòdoma e Gomorra avrà una sorte più sopportabile di quella città.

Conoscersi e conoscere 

per essere e partecipare

“Dire: è il tempo degli storioni, significa comprendere che è il tempo degli storioni. E la comprensione, anche se non toglie o aggiunge nulla al fatto, è partecipare al tempo degli storioni.”

“Con la tua affermazione mi turbi non poco. Il mio turbamento nasce dalla constatazione degli infiniti rapporti che mi sono presentati nella mia vita e che ho lasciato all’onda del tempo, dimenticandoli nel passato o considerandoli sempre come fatti di superficie.”

“Se portiamo dentro noi l’incontro e l’attualizziamo nel momento in cui viviamo, trasmettendolo poi agli altri, in altri incontri, come segno di vita sempre presente, l’evento dell’incontro non è abbandonato all’onda del tempo, ma continuamente riaffiora in noi come TEMPO OPPORTUNO , fedele, che non tradisce nella cancellazione di ogni cosa”.

“Ci siamo fermati su aspetti diversi del nostro vivere: l’importanza di comprendere un evento, una persona, una realtà, per potervi partecipare (l’in-tuire); il valore del tempo opportuno; gli incontri significativi e mai perduti nel tempo che segnano lo scorrere dei nostri giorni. Ma non ci siamo ancora chiesti che cosa stia sotto a tutto questo, cosa ci sia alla base dell’essere, e dell’essere maturo, grande, adulto…”

Scopriamo noi stessi

nel VIAGGIO della vita

Dedicarsi alla scoperta di ciò che si è sarà il viaggio più esaltante che abbiate mai fatto.

Noi dominiamo il nostro destino e possiamo essere ciò che vogliamo.

Ma chi siamo?

Ho mai analizzato la vita che ho fra le mani?

Ho mai ricercato nella mia vita?

Una personalità non nasce da sola, va costruita giorno dopo giorno. 

E’ un lavoro costante, non ci può costruire solo quando viene la voglia.

Scegliere di crescere significa progettare diventare persona, sviluppare i doni di Dio.

Che cosa fa di un uomo un vero uomo? 

Che cosa fa di un essere una persona?

Non si può correre il rischio di essere uomini senza diventare UOMINI, 

di essere persona senza avere una PERSONALITA’.

Noi pensiamo molto meno di quanto sappiamo. 

Sappiamo molto meno di quanto amiamo.

Amiamo molto meno di quanto si possa amare. 

E così siamo molto meno di ciò che siamo.

“Sono veramente quello che dicono?

O solamente quell’uomo che io conosco, inquieto, malato di nostalgia, 

simile ad un uccello in gabbia cercando il respiro come se mi strangolassero, 

avido di colori, di fiori, di canti e di uccelli, 

assetato di una buona parola ed una speranza umana?

Chi sono io? Questo o quello?

Oggi questo e domani quello’ sono tutte e due insieme?

Un ipocrita davanti agli  uomini 

e davanti a me stesso un debole spregevole e meschino?

Oppure ciò che mi resta ancora in me assomiglia ad un esercito vinto.

Che si ritira in disordine 

Davanti alla vittoria già subita.

Chiunque io sia tu mi conosci,

e sai chi sono io, o Dio”.

( D. Bonhoeffer )

Il concetto di noi stessi lo apprendiamo inizialmente dalla nostra famiglia.

All’improvviso ci ritroviamo nella società, nella scuola, 

nella parrocchia con gli amici ecc. 

e iniziamo ad imparare……

Tutto si impara…..

Apparteniamo a una  cultura che esalta la perfezione.

Dove possiamo apprendere i valori migliori?

La nostra vita è fatta di incontri che sono importanti e che possono segnare il nostro domani: bisogna saperli cogliere.

Ci sono tempi, nella nostra vita, tempi che vanno colti come significativi e non è facile accorgersene, spesso sfuggono!!

E sono  gli incontri, il valore del tempo opportuno, con i quali noi struttureremo il nostro ambiente e vivremo per il resto della vita e che potranno ingabbiarci o renderci liberi, ed è straordinariamente importante perché tutto questo lo decideremo noi.

L’albero davanti a casa vostra non è mai lo stesso… perciò guardatelo.

Non ci sono mai stati due tramonti esattamente eguali fin dall’inizio del tempo… 

perciò guardateli!

Tutto è in fase di cambiamento noi inclusi.

Iniziamo in nostro viaggio e……
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Ecco i nostri zaini:


Ed ora …

È tempo di dibattito….

E’ tempo di prendere posizione!!!


Nel viaggio, in qualsiasi viaggio,

servono le soste….

Cos’è una sosta?

Perché sostare?

1-

2-

3-

4-

5-

6-

Gratuità, 

servizio vero e maturo
“Se il mio cammino di ricerca è nella giusta linea posso affermare che il principio alla base del tutto si chiama GRATUITA’. Lo dico con grande gioia per la scoperta avvenuta, ma anche con timore non meno grande, come se avessi violato un luogo inaccessibile alle mie capacità e possibilità e presumessi farlo diventare quello della mia origine, non del passato, ma nel sempre presente, essendo la pietra fondamentale del tutto”.

“Riconoscere questo luogo come originario significa riconoscermi come essere gratuito che, per rispondere alla sua vocazione originaria di uomo, deve continuamente vigilare affinchè non diventi fattore di inter-esse”.

“E’ la gratuità che presiede alla vita. Milioni di spermatozoi si lanciano alla fecondazione dell’ovulo ma uno solo lo penetra. Da questo spermatozoo io sono venuto alla vita. Sono figlio del caso o della gratuità, tanto misteriosa da gettare da gettare all’infinito semi, incontri, perché almeno uno possa continuarne gratuitamente la testimonianza? Sì, la gratuità è totalità, il principio e il termine, la vita”.

“Se dovessi chiedere il perché della gratuità, altra risposta non potrei udire che questa: perché sono gratuità. Tutti i nostri perché si infrangono, si sciolgono contro di essa. E’ la sola parola che potrebbe racchiudere tutte le altre, mentre queste ultime, senza gratuità, perdono il loro significato originario. La gratuità è pace; una pace non gratuita non è vera. La gratuità è amore; senza di essa, l’amore è defraudato della sua dimensione più profonda. Potrei enumerare tutte quelle parole che sono indicatrici di valori: bellezza, onestà, gioia… Che ne è di esse senza gratuità?”

Giochiamo 

alla scoperta della gratuità

Un personaggio misterioso ci condurrà nella risposta a questa domanda fondamentale:

Come è servizio?

Come è servizio gratuito?

Come è gratuità?






E dopo il gioco… proviamo a parlarne….

Se questi sono le caratteristiche di un vero servizio, rimane ancora una domanda:

Quando è gratuito?

E come viverlo così nei rapporti con gli altri (famiglia, amici, coppia)?

Ed ora , dalle parole ai fatti:

Testimonianza di Nadine e Tony

Per concludere…

1- Nel silenzio personale ripensa a ciò che nei giorni precedenti hai sentito

2- Se vuoi dialoga con gli animatori

3- Insieme celebriamo una “liturgia del servizio”

Gratuità = Dio; 

uomo/Dio, dialogo gratuito d’amore

“Tu dice: in principio è la gratuità. Io aggiungo, per pura fede, come espressione ultima della grazia: e la gratuità è Dio. Quando Giovanni afferma che Dio è amore, da figura di Persona alla Gratuità, personificando, conseguentemente, ogni essere gratuito che è l’uomo, poiché l’amore è la personificazione della gratuità”.

“L’uomo concreto, tu, io, tutti, diventiamo persone gratuite, espressioni della grazia di Dio, nel momento in cui amiamo. Non scompariamo nel tutto della gratuità, ma vi conserviamo la nostra individualità a causa della gratuità personificata che è l’amore. Dire che in principio è la gratuità e la gratuità è Dio equivale ad affermare che in principio è l’amore e l’amore è Dio.”

“Non c’è un perché all’amore come non c’è un perché alla gratuità”.

“Posso dire che il servizio, la sostituzione, la pienezza di Dio mi vengono comunicati nel momento in cui conosco l’uomo, potendo a mia volta ritrasmetterli gratuitamente come gratuitamente li ho ricevuti, cosicchè nella conoscenza dell’uomo conosco il Verbo, Dio, nella sua gratuità. E se Dio è amore, gratuità personificata, questa conoscenza dell’uomo che mi permette di personificarlo non può essere che amore. 

Chi non ama può avere infinite notizie sull’uomo ma non lo conosce; e così non può conoscere Dio che nessuno ha mai visto.

Chi dice di amare Dio che non vede e non ama il fratello che vede è un mentitore”.

“La gratuità è talmente esigente, si spinge talmente oltre le nostre categorie interpretative, da sconfinare nell’accettazione del nostro gioco di impenitenti strumentalizzatori. Cristo, gratuità fatta persona, è salito impotente sul Calvario, s’è lasciato strumentalizzare da ogni negazione della gratuità manifestantesi in ogni tipo di potere.

Ma la sconfitta della gratuità è diventata un momento di passaggio, necessario forse perché esplodesse in tutta la sua profondità ed estensione, verso la sua signoria assoluta con la resurrezione”.

Primo Passo…

Un video per aiutarci a riflettere

Impressioni, commenti, difficoltà…

Ed ora proviamo 

a sperimentare alcune forme di preghiera

Un uomo si recò da un anacoreta e gli chiese: “Che cosa significa pregare?”

L’anziano eremita rispose: “Pregare significa stare davanti a Dio”.
Pregare allora è camminare davanti al Signore.

Pregare è semplicemente valutare con Lui la nostra vita, 

e prendere con lui le nostre decisioni. 

Pregare è presentare a lui i nostri problemi e quelli del mondo nel quale viviamo.

Pregare è dirgli grazie ogni momento perché ogni cosa bella che tocchiamo, vediamo, amiamo, è dono suo.

Pregare è…

Pregare non deve essere neppure così semplice. 

Ti può venire spontaneamente da pensare, se i discepoli dovettero chiederlo a Gesù: “Signore insegnaci a pregare”.

La migliore ricerca e riflessione che possiamo fare  su questo tema è quella di fermarci sul Vangelo e leggere come pregava Gesù e come la preghiera segnava ogni suo gesto.

· Si ritira nel deserto prima di iniziare la sua missione.

· Prega prima di compiere miracoli.
· Si ritira a pregare di notte prima di scegliere i discepoli
· Si alza di buon mattino per andare in un luogo solitario a pregare
· Prega prima di moltiplicare i pani, prega prima di donarsi nell’Eucarestia.
· Prega nell’orto degli ulivi prima della sua passione, prega sulla croce.
Nella preghiera, nello stare davanti a Dio egli scopriva veramente se stesso e comprendeva anche ciò che doveva compiere.

Quale preghiera?

Pregare è stare alla presenza del Signore ma noi abbiamo bisogno di modi concreti per realizzare questa presenza.

· Il silenzio.

Senza silenzio non c’è preghiera. Fare silenzio è indispensabile per poter iniziare a pregare e mettersi in situazione. Fare silenzio durante le celebrazioni della preghiera significa non distrarsi, non dire cose inutili, ma ascoltare fisicamente ciò che la liturgia ci propone per poterlo poi vivere.

Fare silenzio significa poi in modo più profondo mettere il nostro animo in ascolto di quanto il Signore attraverso la sua parola e gli avvenimenti della nostra vita ci suggerisce.

· I gesti.

I gesti coinvolgono anche la nostra capacità nella preghiera; essi esprimono il dialogo e la relazione anche con la realtà che si vede e ci circonda. 

Ogni gesto è sempre segno di preghiera se esprime ciò per cui è stato proposto. Un gesto fatto bene (segno di croce, inchino, genuflessione, scambio di pace, mani e braccia levate verso il cielo ecc…) eleva il cuore e dona una maggiore armonia e gioia a tutto il nostro essere.

· I salmi.

I salmi sono la preghiera più significativa che la nostra chiesa innalza al Signore. Pregare con i salmi significa parlare con Dio usando le sue stesse parole.

Pregare con i salmi significa mettersi dentro la storia della salvezza  dove ogni giorno il Signore viene incontro all’uomo per interessarsi a lui.

Pregare i salmi significa imparare a dialogare con Dio affidando a Lui anche le nostre cose più quotidiane.

· La meditazione.

Era ed è la preghiera tipica degli anacoreti, degli eremiti… anche se in modo diverso essa può diventare un pilastro del nostro dialogo comune. 

Meditare significa partire da un testo e da lì innalzare poi la nostra mente e il nostro cuore al Signore e lasciare che in questo dialogo si comunichi tutto l’amore che Lui ha per noi e l’amore che noi abbiamo per lui.

Un po’ come succede per un amico o una amica con i quali, partiti da una comunicazione di pensiero si entra poi in un rapporto sempre più gioioso e sereno man mano che il dialogo procede, e si recepisce così l’affetto che intercorre fra noi e l’altro.

Così è con il Signore. Meditare significa contemplare le meraviglie che compie ogni giorno per noi, significa farci attenti alle piccole cose che ci dona, significa imparare ad amarlo in ogni gesto della nostra vita. Non saremo mai capaci di questa sensibilità senza meditazione.

La meditazione richiede poi una certa assiduità e continuità: non si improvvisa, come non si improvvisa una amicizia.

· L’Eucarestia.

L’abbiamo lasciata in ultimo anche se occupa il primo posto per importanza. L’abbiamo collocata in ultimo per considerarla come un punto di arrivo della nostra esperienza estiva. Ogni altra preghiera ci prepara a questo momento di assoluto rapporto con Dio e con i fratelli. 

Ogni altra preghiera è contenuta nell’Eucarestia e ogni preghiera parte da essa come d’altra parte ogni servizio ai fratelli porta all’Eucarestia e da essa deve partire la volontà e la disponibilità verso gli altri.

Nell’Eucarestia poi trova il suo senso anche ciascuno e gli altri Sacramenti della Chiesa. 

Nell’Eucarestia ogni credente occupa il proprio posto ed essa è la misura e la verifica della nostra personalità.

Infine, 

è tempo di deserto…

è il tempo del silenzio

è il tempo del tuo dialogo personale con Dio….


…per finire e non finire…

Le preghiere dei “Tre amici”

Il secondo amico…

Credo, o Signore, ma aiuta la mia incredulità.

E nella mia invocazione immetto quella del mio amico in cui lo spirito è operante,

come in ogni uomo, per affermare la tua signoria al di là e al di sopra di ogni catalogazione

Egli non sa se crede come io non so se credo.

Tu solo sei giudice. E il tuo giudizio, me l’hai rivelato, 

si fonda sul nostro comportamento nell’andare all’Altro gratuitamente, senza interessi,

senza nemmeno l’obbligo di riconoscerti nell’altro:

quando Signore ti abbiamo dato da bere, da mangiare, dei vestiti?

Credo Signore, ma aiuta la mia incredulità.

E’ possibile che la tua Chiesa dia gratuitamente quello che gratuitamente ha ricevuto?

Che nella gratuità trasformi questo tempo di interessi nel tempo del mattino di Pasqua?

Che il grande fiume della gratuità trasformi i nostri deserti in verdi vallate

Dove ogni uomo, incontrandosi, non segua la sorte del cammino 

senza sbocchi verso Gerico ma innalzi il tempio alla tua gratuità?

Credo Signore, che tutto è possibile, ma aiuta la mia incredulità

Perché possa amare in questo modo la tua chiesa senza pretendere nulla da lei, nemmeno quella fedeltà che ha bisogno di progetti per concretizzarsi.

E’ duro amare così: solo tu che hai sperimentato la nostra ottusità ne sei capace.

Ti mando queste righe che vogliono essere la confessione davanti a Dio

della mia incapacità a continuare oltre la conclusione cui sei giunto, 

perché non c’è più nulla da dire, e la  parola cede il posto al silenzio della speranza.

Potrebbe sembrarti una fuga, la mia preghiera,

in una sterile contemplazione di Dio tagliato fuori dall’uomo.

Che non sia un rincantucciarmi in una nuova sicurezza, 

che potrebbe ammantarsi di assenza di sicurezze,

me lo garantisce il cammino che abbiamo fatto insieme:

ormai non posso più pensare a Dio al di fuori dell’uomo e all’uomo al di fuori di Dio.

Sarebbe una fuga ogni volta dovessi separare i due termini e attribuire loro spazi diversi.

La possibilità della separazione me la porto dentro

ed anche in questo momento sono spinto ad operarla, 

perché è duro unificare, è più rassicurante costruirsi delle priorità.

Ma l’avventura che abbiamo tentato insieme è esigente e non consente più pentimenti.

In fondo è questa la vita che penetra vincitrice nel dominio della morte,

perché possiamo, più ancora che vivere, lasciarci vivere, 

come riconoscimento alla Gratuità.

Il primo amico…

Potessi pregare, direi così:

Non credo Signore, 

ma aiuta la mia fede nell’uomo

perché possa sempre vedere nel suo volto  quello risplendente di un Dio.

Aiutami a servire l’uomo come se servissi un Dio,

a mettermi in uno stato di adorazione davanti all’uomo che incontro sul mio cammino

come se adorassi un Dio,

a custodirne con ogni cura il mistero come se fosse quello di un Dio.

Aiutami ad identificarmi, sorridendo, 

con i suoi limiti come se fossero quelli di un Dio,

ad accogliere le sue piccole manie, le sue ottusità, le sue gelosie

le sue insensate punture di spillo come se fossero i capricci di un Dio,

a non lasciarmi sopraffare dalla noia di incontrarlo,

come se emergesse sempre da lui la novità di un Dio.

Non credo Signore,

ma aiuta la mia fede nel gesto inutile, nella scelta senza progetti,

nel comportamento non finalizzato 

per evitare la pur minima possibilità di strumentalizzare l’uomo,

di manipolarlo per il mio interesse.

Aiutami a non rifugiarmi in priorità o in gerarchizzazioni, quando si tratta dell’uomo,

perché in nome di principi astratti non offenda l’uomo reale.

Credo o Signore

nella gratuità ma aiuta la mia incredulità nella gratuità.

E se un giorno

ti dovessi confessare esistente, 

non permettere che  ti possa strumentalizzare come se tu non fossi veramente uomo,

fammi cercare e amare il tuo volto come se fosse quello dell’Uomo,

e acconsenti che ti possa chiamare inconsumata Gratuità.

L’euchairista…

(la sintesi, il dubbio, l’incertezza)

Io non so se credo, o Signore,

ma aiutami a mettere tutta la mia vita sotto il tuo giudizio,

lasciando a te la cura di decidere, nel giorno del nostro incontro svelato,

se ho creduto o meno.

Non so se ho capito la tua parola,

ma se veramente ti sei identificato col minimo che ha sete e fame, 

che è nudo, malato e prigioniero,

se è sulla mia risposta alle necessità di questi minimi che tu giudicherai la mia fede,

aiutami a superare le mie resistenze, la noia di vivere con gli altri,

di pensare agli altri, di fare degli altri il punto di riferimento che mi porta a te;

aiutami a recuperare, ogni giorno, queste posizioni 

dalle quali la mia paura del dono, da fare e da ricevere, mi getta lontano,

come Giona che sfida l’avventura di una fuga

pur di non abbandonarsi all’avventura guidata dal tuo giudizio.

Aiutami a non strumentalizzare l’Altro,

nemmeno con il pretesto che ricerco in lui il  tuo volto,

dovendomi bastare che sia il volto d’un uomo:

e tu solo sai che cosa esso celi.

Aiutami perché il mio andare all’Altro sia un riflesso della tua Gratuità,

come l’aria che entra non appena il vuoto si apre, senza chiedere nulla.

Non so se credo Signore,

ma aiutami a non cercarne risposta,

perché anche la mia fede o la mia mancanza di fede

siano l’espressione più spoglia, più scarnificata dell’accettazione della tua Gratuità.

Una sola cosa so:

che tu mi ami e, con me,  tutti gli uomini, di un amore gratuito,

e quindi infinito, che precorre e supera qualsiasi risposta,

che vanifica ogni mia parola nella Tua pronunciata per sempre,

o Gratuità fatta uomo.

Uscì Simon Pietro dalla sua casa vicino al fiume. 

Portava una canna da pesca e il sacchetto della colazione.

Per strada incontrò degli amici. Dicit eis Simon Petrus: “Vado piscari”.

Dicunt ei: “Venimus et nos tecum”.

Ma uno degli amici li fermò: 

“Che credi di pescare Simon Pietro! L’acqua è inquinata

e un pesciolino non lo troveresti per tutto l’oro del mondo.

“Amico – rispose Simon Pietro – non sono un pescatore di pesciolini. Io prendo storioni!”

“Ma non è il tempo degli storioni”, si meravigliò l’amico, 

colto all’improvviso da quella pazza battuta”.

“E’ sempre il tempo degli storioni “, ribattè risoluto Simon Pietro.

L’amico si ricordò e credette.

Tutti andarono al fiume.

E fu una giornata di festa.

Gratuità…

Impressioni…

Commenti…

Conclusioni…




Gratuitamente


avete ricevuto,


gratuitamente


date.





 Alla


ricerca


     di una


    Personalità





   matura
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Qui potrete scrivere le conclusioni del gioco
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E la


storia


continua


…………
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